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IL MONACHESIMO MEDIEVALE 
TRA LA MARCA TREVIGIANA E LA PATRIA DEL FRIULI

Pier Carlo Begotti

Il presente breve percorso nella storia monastica riguarderà le realtà benedet-
tine, che sono le più antiche del territorio in esame, limitatamente a quelle che si 
sono trovate al centro di comuni rapporti e interessi tra la Marca e la Patria; non 
sarà quindi una rassegna di tutte le istituzioni esistite. Inoltre, non si terrà conto 
delle presenze degli ordini mendicanti (francescani, domenicani, agostiniani, 
serviti eccetera) e, tra gli ordini militari, si accennerà solo ai templari, in quanto 
il loro sviluppo fu favorito dai benedettini cistercensi. In particolare, gli ordini 
mendicanti organizzarono i propri conventi in «province» su basi non politiche o 
etniche, ma funzionali (Provincia del Santo, Provincia di Lombardia e così via) e 
i loro conventi erano luoghi di missione dentro e fuori il territorio: i domenicani 
per esempio fondarono le loro sedi nel Patriarcato di Aquileia avendo come base 
Treviso e poi Cividale; d’altro canto, numerosi frati di origine friulana furono poi 
impegnati anche come rettori e amministratori dentro le istituzioni mendicanti 
di Treviso, Conegliano e di altri luoghi della Marca medievale. Questi legami 
erano ovviamente favoriti dalla comune appartenenza al patriarcato di Aquileia, 
la realtà ecclesiastica che riuniva i vescovati tra Marca e Patria: Vicenza, Padova, 
Treviso, Feltre, Belluno, Ceneda, Concordia, Aquileia (da cui, in età longobarda, 
si era staccata la diocesi di Grado, che diventerà il patriarcato di riferimento per 
le Chiese della fascia lagunare di dominio veneziano). 

Fino all’età carolingia il monachesimo viveva ancora un’esperienza che in molti 
casi era vicina allo spontaneismo nelle fondazioni, senza che ci fossero riunioni in 
congregazioni strutturate; spesso abbazie, monasteri ed eremi erano legati a fami-
glia aristocratiche, a istituzioni vescovili o a entità politiche. Fu durante i concili 
che si susseguirono ad Aquisgrana tra l’816 e l’819 che vennero adottate nuove 
discipline, rese obbligatorie per tutti i territori dell’impero; fu anche revisionata 
la regola di San Benedetto, secondo le linee elaborate dal visigoto Witiza, passato 
alla storia con l’appellativo di san Benedetto d’Aniane. Per le istituzioni locali 
precedenti a queste riforme possiamo citare, fra gli altri, i casi di Santa Maria di 
Sesto al Reghena, fondata da tre fratelli longobardi di stirpe nobile; Santa Maria 
di Mogliano, di ambito vescovile; l’abbazia del Pero di Monastier di obbedienza 
patriarcale aquileiese e così via. E già elencando queste tre realtà vediamo come 
esse fi n dalle origini travalicassero i confi ni amministrativi del tempo, con aree di 
infl uenza e beni di sostentamento compresi sia nel ducato di Cividale sia in quello 
di Treviso e talora anche di Ceneda e altrove. 
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Ma osserviamo ora in dettaglio l’elenco delle istituzioni monastiche, nel proba-
bile ordine cronologico di nascita, esistite nel corso dell’età altomedioevale nelle 
realtà storiche in esame, precisando che di alcune entità non sappiamo se siano 
eff ettivamente sorte come luoghi monastici o semplici chiese dipendenti da un 
cenobio maggiore o da un’abbazia, divenendo quindi solo in un secondo momento 
realtà di vita religiosa organizzata: 

Santa Colomba di Osoppo, V secolo; eremo autonomo di cui si ignorano ulteriori 
sviluppi; 

San Pietro d’Orio in Isola (Laguna di Grado), altomedievale; insediamento di 
monache legato ai patriarchi di Aquileia; 

San Martino della Beligna (Aquileia), altomedievale (?); monastero legato ai 
patriarchi di Aquileia; 

Santa Maria di Barbana (Laguna di Grado), VI secolo; monastero-santuario 
legato ai patriarchi di Aquileia-Grado; 

Sant’Andrea in Isola (Laguna di Marano), 571-587; fondazione del patriarca Elia 
(di Aquileia-Grado); 

Santi Giuliano e Vito in Isola (Laguna di Marano), 571-587; fondazione del pa-
triarca Elia (di Aquileia-Grado); 

San Giovanni al Timavo (Duino Aurisina), VII secolo; monastero legato ai pa-
triarchi di Aquileia (unito a San Martino della Beligna nel secolo XI); 

Santa Maria di Sesto (al Reghena), metà dell’VIII secolo; abbazia autonoma, 
fondata assieme a Salt, sotto la giurisdizione dei patriarchi di Aquileia; 

Santa Maria di Salt (Povoletto), metà dell’VIII secolo; dipendenza di Sesto, poi 
di Santa Maria in Valle; 

San Michele di Cervignano, VIII secolo; abbazia autonoma, legata a Sesto tramite 
i fondatori; 

Santa Maria in Valle di Cividale, VIII secolo; abbazia autonoma sotto la giuri-
sdizione dei patriarchi di Aquileia; 

Santi Pietro, Paolo e Teonisto di Casier, VIII secolo; compare già nei primi docu-
menti come possedimento di San Zeno di Verona; 

Santa Fosca e Santa Maria Maggiore di Treviso, 780 circa; fondazione legata a 
Nonantola; 

San Giovanni d’Antro di Pulfero, VIII-IX secolo; eremo autonomo, di cui si 
ignorano ulteriori sviluppi; 

San Martino Rotto (Rivarotta di Pasiano di Pordenone), prima del 1000 (?); pos-
sedimento di Sesto, ricordata come fondazione dei vescovi di Concordia nel 1232, 
quando fu donata all’Eremo di Camaldoli; 

San Martino di Treviso, X secolo (?); nacque come possedimento di San Zeno di 
Verona o fu aggregato prestissimo a questa grande istituzione; 

Santi Pietro e Maria del Pero di Monastier, X secolo (?); fondazione legata ai 
patriarchi di Aquileia; 

Santa Maria di Mogliano, antecedente al 996; fondazione legata ai vescovi di Treviso. 
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Riaggregando i dati secondo gli ispiratori della fondazione ovvero la prima 
istituzione cui questi eremi o monasteri furono legati, abbiamo il quadro che se-
gue (in ordine cronologico): per il ritiro spontaneo di un eremita o di un gruppo 
di eremiti sorsero Santa Colomba di Osoppo e San Giovanni d’Antro di Pulfero; 
di ambito patriarcale aquileiese abbiamo San Pietro d’Orio in Isola, San Martino 
della Beligna, Santa Maria di Barbana, Sant’Andrea in Isola, Santi Giuliano e Vito 
in Isola, San Giovanni al Timavo, Santi Pietro e Maria del Pero di Monastier; per 
volontà di una famiglia aristocratica, Santa Maria di Sesto, Santa Maria di Salt, 
San Michele di Cervignano, Santa Maria in Valle di Cividale (tutti in ogni caso 
assoggettati al patriarca di Aquileia); legati a San Zeno di Verona, Santi Pietro, 
Paolo e Teonisto di Casier e San Martino di Treviso; legato a San Silvestro di No-
nantola, Santa Fosca e Santa Maria Maggiore di Treviso; originale diramazione di 
Santa Maria di Sesto, probabilmente San Martino Rotto; emanazione dei vescovi 
di Treviso, Santa Maria di Mogliano. 

Come si vede, l’iniziativa maggiore, sia in Friuli sia nella Marca, fu quella dei 
patriarchi di Aquileia, che anche se non furono i diretti fondatori, avevano una 
forma diretta di supremazia e di potere di intervento, per esempio nella scelta 
dell’abate (come è detto esplicitamente nel documento sestense del 762), nel caso 
in cui i monaci non avessero trovato l’accordo nell’eleggere il loro superiore. 

I riordini politici carolingi e degli imperatori germanici, assieme a inedite 
sperimentazioni in campo ecclesiastico, diedero nuovo impulso al monachesimo, 
che venne riorganizzandosi in grandi congregazioni raccolte attorno a un’abbazia 
e a una regola riformata; altre volte, istituzioni nate spontaneamente o fondate da 
vescovi e signori laici furono aggregate a un centro monastico importante, come 
d’altra parte si è già visto nell’elenco qui sopra. Nelle fasce più vicine al mare, spe-
cie nell’area della Marca, agirono sia come proprietarie terriere sia come centri di 
irradiazione religiosa e culturale anche alcune realtà monastiche dell’area laguna-
re, oltre che di entità esterne alle regioni in esame: di tutto questo terremo conto 
soltanto per quanto riguarda nello specifi co i rapporti tra il Trevigiano e il Friuli, 
cominciando dalle epoche più lontane e giungendo fi no al cuore del medioevo 
(nell’ultima parte di questo periodo, infatti, la vita monastica ebbe una fortissima 
crisi e le nuove fondazioni furono pochissime). 

Nei secoli altomedievali, a partire dall’età carolingia, prese forma l’abbazia di 
San Zeno di Verona, che oltre a espandere le sue proprietà nella pianura e nella 
collina adiacenti alla città, cominciò a incamerare beni, chiese e realtà monasti-
che in un più largo ambito: Treviso e Casier furono tra queste, con tutti i dubbi 
e le perplessità che lasciano i primi documenti (in realtà copie tardive) dei secoli 
altomedievali. Ma anche se queste carte sono false o ampiamente rimaneggiate, 
resta la circostanza che sia in San Martino sia in San Teonisto la vita religiosa co-
munitaria è ben anteriore al 1000 e appare una emanazione di quella zenoniana, 
fi no almeno al Due-Trecento, quando nella proprietà subentrarono i cavalieri 
gerosolimitani. In particolare, San Martino venne acquisito nel 1317 grazie a un 
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accordo con l’abbazia di San Zeno, che in cambio ricevette Santa Maria del Bor-
ghetto di Valeggio sul Mincio, già domus templare (che era stata in rapporto con 
quella di San Quirino in Friuli). 

Santa Maria di Sesto, secondo numerose testimonianze documentarie che 
spaziano dal 762 agli inizi del Duecento, possedeva fi n dall’inizio molti beni e 
chiese anche nella Marca, intesa nel suo concetto più ampio a antico, tra i ducati 
longobardi di Ceneda, Treviso e Verona. Nei secoli XII e XIII gli abati di Sesto 
sostennero vari confl itti sia con i da Romano (Ezzelino il Monaco) sia con Santa 
Maria Maggiore (e Nonantola) per mantenere possesso e giurisdizione su corti e 
chiese del territorio trevigiano, ricorrendo spesso ad autorità esterne, compresa 
quella papale, per ottenere giustizia ovvero sentenze favorevoli. 

Il grande complesso monastico, economico, sociale e culturale di Nonantola era 
stato fondato dal duca Anselmo del Friuli attorno al 752, quasi contemporaneamente 
a Santa Maria di Sesto; le due entità ebbero stretti legami fi n dall’inizio, grazie agli 
intrecci di parentela e alleanza tra le famiglie longobarde del Friuli, che fra l’altro 
erano in stretto contatto con Ceneda: l’atto stesso di dotazione di Sesto da parte 
dei tre fratelli fondatori fu steso a Nonantola ai primi di maggio dell’anno 762. 

Le relazioni dell’abbazia emiliana con Treviso avvennero soprattutto attraverso 
Santa Maria Maggiore (e Santa Fosca), vale a dire la Madona Granda, una fonda-
zione forse del secolo VIII, ma in ogni caso fi n dall’inizio assegnata alla cura e alla 
giurisdizione di Nonantola. Non si trattò di un rapporto di sola subordinazione e 
obbedienza gerarchica, ma di una più profonda congiunzione spirituale: dalla chiesa 
di Treviso pervennero infatti le reliquie attualmente conservate a Nonantola dei 
santi Senesio e Teopompo e di santa Anseride, una vergine che aveva conservato 
fi no ad allora i resti dei martiri; i sacri resti furono traslati nel 911, come narra la 
Translatio et miracula sanctorum Senesii et Th eopontii (riedita nei «Monumenta 
Germaniae Historica» nel 1934). Dalla Madona Granda dipendevano varie chie-
se, tra cui San Silvestro del Montello e San Teonisto di Possagno. Tra XIV e XV 
secolo la vita monastica gradualmente si spense, assieme all’allentamento della 
connessione con Nonantola, tanto che si ricorreva a sacerdoti esterni per celebrare 
le funzioni liturgiche. Nel 1462 subentrarono i canonici regolari di San Salvatore 
di Venezia, che rimasero fi no al 1770; dopo le distruzioni seguite alle guerre del 
primo Cinquecento, essendo esaurite le risorse a disposizione, Santa Maria ottenne 
l’unione di due benefi ci piuttosto redditizi, Paese in diocesi di Treviso e Arba in 
diocesi di Concordia (lettere papali dell’11 settembre 1517). 

Una seconda grande abbazia esterna al territorio, ma che vi penetrò profonda-
mente, fu Pomposa; si espanse notevolmente, con proprietà, chiese e monasteri 
soggetti, nei secoli XI-XII, dopo aver ritrovato l’autonomia dalla dipendenza da 
San Salvatore di Pavia e dalla diocesi di Ravenna. Tra Marca e Patria ebbe con sé 
un gran numero di istituzioni religiose e fra tutte si creò una fi tta rete di scambi e 
di collaborazioni. Procedendo in ordine geografi co, abbiamo per prima la chiesa 
di Santa Bona di Vidor, sorta su iniziativa di un consorzio nobiliare locale con 
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il titolo di Santa Maria; posta accanto ai guadi del Piave, nel 1106 fu devoluta a 
Pomposa e venne trasformata in luogo monastico per esplicita richiesta contenuta 
nella carta di donazione. Come tutte le altre entità pomposiane di cui ci occupia-
mo, fra XIV e XV secolo visse situazioni di forte degrado e di netto regresso della 
presenza monastica: i visitatori più volte proibirono ai rettori di frequentare le 
osterie, tenere con sé concubine e prostitute, assistere o partecipare a danze di 
uomini e donne o di sole donne, di prestare soldi a usura. Nel 1489 Santa Bona 
fu unita al monastero veneziano di Sant’Antonio della congregazione del Santo 
Salvatore di Bologna. Almeno dal primo Trecento l’abbazia aveva il giuspatronato 
(non sempre mantenutosi) su varie chiese delle diocesi di Ceneda e Treviso: Santa 
Maria del castello di Vidor, San Leonardo di Moriago, San Martino di Mosnigo, 
San Marco di Nosledo, Santa Maria del Castello di Conegliano, San Giovanni 
di Musestrelle. 

Una seconda dipendenza pomposiana era Santa Maria del Monte o del Castello 
a Conegliano, ubicata a mezza costa nella salita dal borgo al maniero; è leggendaria 
la sua pretesa fondazione a prima del 1038, mentre è comprovato che una comunità 
monastica esisteva nella prima metà del XII secolo e che da una bolla papale del 
1154 risultava appartenente all’abbazia emiliana. Nonostante le gravi violazioni alla 
Regola e alla morale cristiana evidenziate più volte (si veda qui sopra, a proposito 
di Santa Bona di Vidor) e sebbene dato in commenda, il monastero di Santa Maria 
mantenne per tutto il periodo medievale una presenza di religiosi, tra cui c’erano 
sacerdoti che esercitavano la cura d’anime e che, all’occorrenza, venivano chiamati 
a celebrare altrove. Vi aveva inoltre sede da almeno i primi decenni del Duecento 
la scuola o confraternita dei calzolai, intitolata a Sant’Agnese. 

Il monastero di San Pietro di Colle (Collice), nell’attuale comune di Colle Um-
berto, compare per la prima volta nella citata bolla del 1154; fu a lungo conteso tra i 
vescovi di Ceneda e l’abbazia di Pomposa, tant’è che venne occupato militarmente 
da squadre mandate dai canonici del Capitolo nel 1170-1174, 1259 e 1435-1441, 
con l’apertura di infi nite cause giudiziarie che furono sempre vinte da Pomposa. 
Non conosciamo i motivi della rivendicazione, da cercare con ogni probabilità 
nelle circostanze per noi oscure della fondazione del luogo ecclesiastico. Nel 1773 
passò alla diocesi, quando ormai i monaci si erano ritirati da secoli. L’attuale sede 
municipale occupa lo spazio che fu del monastero. 

Sant’Andrea di Busco, in comune di Ponte di Piave, chiude la serie cenedese 
delle istituzioni pomposiane; compare nel documento del 1154 e si ignora la sua 
precedente storia. Già a quell’epoca aveva soggette alcune chiese, che crebbero di 
numero successivamente: Santa Maria e Sant’Elena di Romanziol, San Mauro di 
Campodipietra, San Lorenzo di Bidoggia, San Martino di Campobernardo, San 
Martino di Navolè, San Nicolò di Motta, Santa Maria di Busco, San Nicolò di 
Candolè, San Giacomo di Fratta. Affi  data in commenda nella seconda metà del 
Quattrocento, distaccata da Pomposa, venne affi  data nel 1547 a una comunità 
cistercense. 
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Vidor, Santa Maria, Colle e Busco ebbero stretti legami (anche con passaggio 
di monaci da un luogo all’altro o con scambi economici) con San Martino di Fan-
na, in diocesi di Concordia; anche in questo caso, come per San Pietro, da parte 
vescovile ci furono violenti scontri, sfociati in imprese armate, per il possesso e la 
titolarità del monastero. Ma per Fanna ne conosciamo il motivo. Abbandonata, in 
sede storiografi ca, ogni leggenda sulle presunte origini altomedievali e su un pas-
saggio da una comunità femminile a una maschile, grazie alle ricerche di Antonio 
Samaritani si sa che in principio esisteva una chiesa in mano a privati, dedicata a 
San Martino, nell’ambito della pieve di San Remigio (detta a volte «di Fanna» e a 
volte «di Cavasso»). La chiesa fu donata molti anni prima del 1113 da Guarnerio, 
maior avus di un altro Guarnerio (di Polcenigo), all’abbazia di Pomposa; la transa-
zione non fu indolore e generò liti, cause e controversie, fi nché nel marzo del 1153 
Gervico vescovo di Concordia, a superamento delle incomprensioni e delle tensioni 
che fi no ad allora avevano caratterizzato i rapporti tra le due parti, fatte salve le 
ragioni della sede diocesana, donava a sua volta a Giovanni abate di Pomposa i 
diritti che la chiesa di Concordia vantava sui possedimenti agrari pertinenti a San 
Martino di Fanna. L’abate da ora in poi avrebbe presentato al vescovo un monaco 
o un chierico, che sarebbe stato approvato dal Capitolo dei canonici e che avrebbe 
svolto funzioni di cura d’anime in San Martino. Questo monaco, dalla fi ne del XII 
secolo, si qualifi cava come abate di Fanna, ma sempre provisor, cioè facente veci 
del vero abate, che era l’abate di Pomposa. Possiamo datare attorno al 1153 o poco 
prima (data della prima menzione in un documento pontifi cio) la nascita eff ettiva 
dell’entità monastica di Fanna. 

Già nel corso del Trecento i visitatori trovarono molto disordine nella gestione 
di San Martino e a partire dal Quattrocento Pomposa gestì con sempre minor 
vigore e interesse questo luogo, che intanto perdeva gradualmente la sua qualifi -
cazione monastica per assumere decisamente quella di entità parrocchiale: mentre 
le funzioni di abate e di pievano cominciarono a coincidere, la chiesa (ri)entrava 
decisamente nell’orbita concordiese. L’ultima visita pomposiana è del 1527 e nella 
seconda metà del secolo a recarsi in loco furono i vescovi o i loro delegati. Del resto, 
il primitivo legame con la sede diocesana non era mai venuto meno: Concordia 
continuò sempre, se non a percepire redditi, decime e altri seppur minimi introi-
ti, almeno a segnarli negli elenchi dei debitori e tributari, a memoria dell’antica 
appartenenza della chiesa di San Martino. 

Lontana da legami da ogni congregazione o centro abbaziale esterno fu invece 
l’entità di Santa Maria Mater Domini di Conegliano; sorta come comunità femmi-
nile nell’ambito del ceto aristocratico senza alcun preciso riferimento a una regola 
(1221-1227), aderì in un primo momento alla religio nova di Santa Chiara e, anzi, 
favorì il formarsi di un primo nucleo francescano maschile. Nel 1231 i nobili che 
avevano fi nanziato l’istituzione ne donarono il giuspatronato al comune di Cone-
gliano; nel XV secolo vi si trovavano monache benedettine, senza più la presenza 
delle clarisse. Operò fi no alla soppressione napoleonica del 1810. Gli edifi ci caddero 
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poi in disuso e quel che ne restava venne distrutto durante la prima guerra mon-
diale. Sorgeva sulla sponda del Monticano appena sotto il Col Nudo, fuori dalle 
mura cittadine. Oltre che per la presenza di qualche suora e monaca o celebrante 
che veniva dal Friuli, il monastero è legato alla Patria per essere stato il luogo in 
cui la beata Domicilla Ricchieri di Pordenone (1485 circa-1483?) sviluppò la sua 
esperienza religiosa, che la portò ben presto alla gloria degli altari. Nel medesimo 
periodo alcune monache friulane si susseguirono alla guida di Santa Giustina di 
Serravalle, che era stata fondata come cappella privata dai signori da Camino e in 
cui la vita monastica fu introdotta dall’abbazia di Santa Maria di Follina. 

Era questa l’istituzione più importante della Pedemontana, dalle incerte origini 
(come santuario mariano) e passata attorno alla metà del XII secolo ai cistercensi, 
provenienti forse da Chiaravalle di Milano: secondo la leggenda, sarebbe stato lo 
stesso san Bernardo a inviare i primi monaci. I suoi beni fondiari e la sua zona di 
infl uenza spaziavano dal Cadore al medio corso del Piave e fi no alle rive liventine 
(Sacile). Divenuta una commenda, alla metà del ’400 i cistercensi si ritirarono e 
solo nel 1573, con i camaldolesi, tornò la vita religiosa (fi no al 1771). 

Incerte e incomplete sono invece le notizie sulla presenza di questa congregazione 
benedettina in Friuli: si vuole che Sant’Agnese in Monte, presso Gemona, prima 
di essere trasferito appena fuori le mura urbane (1276) sia stato un insediamento 
cistercense di vergini consacrate, che poi adottarono la regola delle clarisse. Inte-
ressante è il monastero doppio di Santa Maria di Varmo, femminile e maschile, 
diviso in due entità ma unitario, che nel 1440 venne aggregato a Sesto. Rimane 
incerta la sua ubicazione, dopo le distruzioni operate dalle esondazioni più violente 
del Tagliamento. Da varie fonti si sa che fu strettamente legato alla famiglia dei 
signori locali, che nel suo ambito amavano essere sepolti. Per esempio, come risulta 
da un atto inedito del 1357, il dominus Asquino di Varmo, che si era trasferito a 
Pordenone, il 22 aprile di quell’anno dettò il suo testamento al notaio Antonio q. 
Zanetto e stabilì che «sibi sepulturam ellegit apud Monasterium Sancte Marie de 
Varmo», cui per animam suam lasciò alcuni beni mobili e immobili (Arch. Stato 
Pordenone, Notarile antico, n. 4951/a, pp. 174-175). 

I cistercensi, attraverso l’elaborazione teorica e l’aiuto concreto di Bernardo 
di Chiaravalle, furono tra coloro che favorirono lo sviluppo dei templari e così 
accadde pure nella Marca, specialmente nel caso della magione di Santa Maria 
di Campagna (Tempio di Ormelle), legata a Follina anche attraverso il comune 
rapporto con i signori da Camino. Una stretta relazione venne inoltre stabilita da 
Santa Maria con le altre case templari di San Giovanni di Treviso e Santa Maria di 
San Quirino, a Nord di Pordenone. Furono attive a varia altezza cronologica nel 
corso del XII secolo e oltre a svolgere il loro ruolo di drenaggio delle risorse da 
inviare al fronte, funsero da luoghi di accoglienza e ospitalità lungo arterie traffi  -
cate. I loro beni – che talora insistevano sui medesimi territori – erano disseminati 
in numerosi siti del Friuli e della Marca. Dopo la sospensione dell’Ordine (1312) 
le tre magioni passarono ai gerosolimitani, cui rimasero fi no all’età napoleonica. 
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Altra congregazione benedettina riformata fu quella dei monaci-eremiti ca-
maldolesi, che tra la Marca e la Patria ebbero alcune importanti fondazioni. Il 
monastero femminile di Santa Cristina a Treviso, sorto tra il 1185 e il 1189, sotto 
la guida di san Parisio (1151-1267) divenne un centro camaldolese che ebbe ag-
ganci anche a Bologna, da cui provenivano le prime religiose, e localmente gestì 
numerose proprietà fondiarie, immobili, chiese, mulini. Mantenne rapporti di 
collaborazione con i centri camaldolesi maschili di Oderzo e Rivarotta: possiamo 
per esempio citare l’atto del 21 gennaio 1324, steso nella sala capitolare di Santa 
Cristina, ove presenziarono tra gli altri fra Teobaldo abate di San Michele in Isola 
di Murano, fra Gregorio priore di San Martino di Oderzo, fra Apollinare priore 
di San Martino Rotto. 

Quest’ultima istituzione fu l’unica camaldolese in Friuli, a parte la breve esi-
stenza di un eremo voluto dal patriarca Bertrando a San Gottardo, alle porte di 
Udine nel 1335, che gestì pure un lazzaretto e si estinse attorno al 1477. San Mar-
tino fu invece un monastero della diocesi di Concordia, che sorse nell’ambito di 
una corte longobarda pervenuta poco dopo la metà del secolo VIII all’abbazia di 
Sesto; fu donato dal vescovo Federico di Prata a Camaldoli nel 1232. Si sviluppò 
alla confl uenza tra Meduna e Livenza, in una delle vie d’ingresso al Friuli; ebbe 
vita autonoma fi no al 1424, quando – a causa delle distruzioni avvenute durante 
la conquista veneziana della Patria (1419-1420) – venne unito a San Mattia di 
Murano, cui rimase fi no all’età napoleonica. A 3 km a Nord del monastero, come 
a Camaldoli, sorgeva l’eremo, dedicato forse a Santa Gertrude. Fu un centro di vita 
religiosa e culturale, favorito dai signori di Prata e da Camino, con stretti legami 
con i luoghi monastici della medesima congregazione, da Sant’Apollinare in Classe 
a San Parisio a San Martino di Oderzo, cui concorse alla fondazione. Ricco di beni, 
nel XVI secolo divenne il riferimento per la gestione aziendale dei possedimenti 
di San Benedetto di Feletto (secondo l’inedita documentazione conservata presso 
l’Archivio di Stato di Venezia). 

Qui una confraternita femminile avevano scelto di ritirarsi tra i boschi, sulle 
colline dell’attuale territorio comunale di San Pietro, in prossimità del torrente 
Valbona, in Costa Tasera, accostandosi alla tradizione eremitica camaldolese. Il sito 
del monastero, dopo secoli di abbandono, è oggi irriconoscibile. Se ne ha memoria 
a partire dal 1233, quando una nobile famiglia locale mise a disposizione il fondo 
su cui istituire il romitaggio; vi subentrò successivamente una comunità maschile. 
Senza più i monaci, San Benedetto nel 1536 venne unito a San Mattia di Murano, 
tuttavia un atto dell’abate generale Mariotto cita, nel 1459, un collegamento delle 
sue risorse con quelle di San Martino di Oderzo. 

Quest’ultima istituzione sorse tra il 1261 e il 1272, quando una comunità di 
preti che vi viveva in comune già da qualche tempo accolse la regola camaldolese; 
la procedura fu seguita da vicino dal priore di San Martino Rotto, fra Giovanni, 
che assieme a Benciviene cappellano di Santa Cristina di Treviso accettò l’adesione 
per conto della Congregazione. Agli inizi del ’500 San Martino (che per un perio-
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do ospitò alcune monache di Santa Cristina di Treviso) fu unito a San Michele di 
Murano. Soppresso nel 1806, la chiesa venne demolita e gli edifi ci monastici furono 
adattati a palazzo padronale, oggi conosciuto con il nome di Villa Bortoluzzi. 

In conclusione, possiamo aff ermare come le varie anime del monachesimo 
abbiamo vissuto non solo esperienze comuni tra Marca e Patria, ma che spesso 
abbiamo contribuito reciprocamente alla nascita e allo sviluppo di propri insedia-
menti al di là dell’appartenenza politica, amministrativa, diocesana e geografi ca: 
Treviso, Conegliano, il Friuli, Ceneda si scambiarono uomini e donne che avevano 
scelto di votarsi completamente a Dio, gestirono risorse attigue, furono presenti 
negli altrui insediamenti religiosi quando si trattava di avviare nuove istituzioni o 
di consolidarne la presenza. 
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Riassunto

Nel contributo vengono elencate e descritte le fondazioni monastiche benedettine sorte nei territori 
della Marca e della Patria; si dimostra come tali fondazioni abbiamo vissuto esperienze comuni e 
spesso abbiamo contribuito reciprocamente alla nascita e allo sviluppo di propri insediamenti al di 
là dell’appartenenza politica, amministrativa, diocesana e geografi ca.

Sunt

Tal contribût si fâs la liste e si descrivin lis fondazions monastichis benedetinis dai teritoris de Marche 
e de Patrie; si da a diviodi che chestis fondazions a àn vivût esperiencis in comun e a àn contribuît 
dispès a la nassite e al disvilup di propris insediaments, cence tignî cont de apartignince politiche, 
aministrative, diocesane e gjeografi che.




